“Comunione tra preti” può essere solo una bella espressione ma può anche essere esperienza reale…

Che lo sia dipende anzitutto dalla grazia di Dio (“da chiedere in ginocchio”) 

e in secondo luogo da certi “esercizi di comunione” che sono di nostra competenza…

Considerare con decisione e ponderatezza la realtà pastorale che abbiamo davanti e le sue prospettive future  

è un esercizio di comunione ormai irrinunciabile. 

Traccia per un’analisi pastorale


tra i preti di ogni decanato


nell’ambito degli incontri pastorali di aprile – maggio 2008

PREMESSA


L’esigenza di fermarci e riflettere con realismo, ma anche con serenità, sulle prospettive che ci riserverà il futuro in campo pastorale è diffusa e condivisa. Non raramente, tuttavia, è accompagnata da sentimenti di apprensione (se non addirittura di pessimismo) e anche per questo rischia di essere costantemente accantonata. Gli stessi impegni pastorali, che sempre più si infittiscono sulle agende dei preti, possono offrire un alibi per rimandare continuamente il momento in cui prenderla in seria considerazione.


Crediamo tuttavia che per nessuno di noi sia venuta meno la responsabilità di “amministratori fedeli e saggi, che il Signore ha posto a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo” (Cfr. Lc 12,42).

Lo Spirito di Dio, che ci ha affidato il carisma e il compito di “amministratori” in questa particolare stagione della Chiesa, ci ha perciò stesso resi idonei ad attuare una duplice disponibilità: a servire nel presente, secondo quelle modalità che conosciamo e che riempiono le nostre giornate, e – nello stesso tempo - a prevedere (per quanto sta in noi) le situazioni e le necessità che ci riserverà il futuro. Ora, se è pur vero che questo settore vedrà operosamente coinvolta non l’attuale totalità del nostro Presbiterio Diocesano ma una parte di essa (la più giovane), ciò non toglie che le premesse e le basi, perché quel coinvolgimento possa attuarsi con saggezza, le dobbiamo pensare e predisporre fin d’ora con il contributo di tutti.

Ciò presuppone che nei nostri incontri pastorali (di Decanato o di Zona) non si dia la priorità soltanto ad argomenti o progetti d’immediata scadenza, ma sempre più spesso si mettano all’ordine del giorno la riflessione e la discussione sul futuro delle nostre Comunità (quale è dato prevedere, partendo dalle tendenze attualmente presenti), sugli orientamenti da privilegiare in campo pastorale al fine di garantirne la vitalità, sulle forze o sugli strumenti – anche nuovi – che potranno subentrare e, soprattutto, su come individuarli e prepararli fin d’ora. Se è pur vero che, in un secondo tempo, buona parte di questo impegno potrà essere assolto solo con l’apporto di vari Uffici Pastorali del Centro Diocesi, è altrettanto vero che l’analisi e la riflessione “in campo” devono precedere e potranno essere condotte unicamente sul territorio.

1. Per un primo incontro 

Ogni analisi e riflessione dovranno essere collocate su un orizzonte adeguato, cioè quello di Dio e del suo “Regno che viene”,  e procedere in un clima di Fede e di Speranza. Visuali solo rassegnate, o addirittura “catastrofiste”, sulle odierne situazioni ecclesiali, partono da un’angolatura che distorce e falsa la realtà che abbiamo davanti. Se è indice di sano realismo il prendere atto di ciò che è negativo o viene a mancare, non lo è da meno – per chi vive con Fede e Speranza – la disponibilità a cogliere quanto di nuovo e di positivo sta comunque crescendo. Non dimentichiamo che il fatto di coltivare o condividere sentimenti di disfatta, per noi credenti è peccare contro l’imprevedibile inventiva e creatività dello Spirito santo.

Partire dalla Parola di Dio, anziché da dati o rilievi semplicemente realistici, ancora una volta è “partire col piedi giusto”.

Dal libro del profeta Geremia (32 passim)
In quei giorni, l'esercito del re di Babilonia assediava Gerusalemme e il profeta Geremia era rinchiuso nell'atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda, 

Geremia disse: Mi fu rivolta questa parola del Signore: “Ecco, tuo cugino sta venendo da te per dirti: Comprati il mio campo, che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di acquistarlo”. 

Egli venne dunque da me e allora riconobbi che questa era la volontà del Signore. Comprai il campo, gli pagai il prezzo e stesi il documento del contratto. 

Diedi poi a Baruc quest'ordine: “Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Prendi il contratto e mettilo in un vaso di terra, perché si conservi a lungo. Poiché dice il Signore Dio di Israele: Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese”.  

Il messaggio di questa pagina biblica

Gerusalemme sta attraversando uno dei momenti più critici della sua storia: è assediata dall’esercito di Nabucodonosor. Non passerà molto tempo che cadrà in mano agli stranieri. Geremia stesso si trova agli arresti, in una situazione di impotenza. Parlare di disfatta in quel contesto è senz’altro realistico. 

Ciononostante, il profeta riceve da Dio l’invito a porre un inaudito segnale di speranza: acquistare una nuova proprietà, un campo nuovo, nei pressi di Anatot (villaggio d’origine dei suoi padri). Mentre tutti pensano soltanto a svendere i loro possedimenti, prima che siano requisiti dai nuovi conquistatori, l’uomo di Dio è autorizzato ad agire all’incontrario: comprare, perché tutti sappiano che nei piani di Dio c’è ancora un futuro di speranza per questo Paese.

“Dissodatevi un campo nuovo – sarà uno dei ritornelli del profeta – e non vogliate seminare tra le spine”.

E per cos’altro avrebbe dato Dio il carisma profetico al suo popolo, se non per fargli intravedere germogli di novità e di speranza, là dove tutti vedono soltanto crollo e disfatta?

E’ opportuno partire da una constatazione.

In qualsiasi contesto umano, ove gli impegni tendono ad aumentare e le forze invece a diminuire, s’impone un discernimento. 

E’ logico e saggio distinguere con una certa chiarezza ciò che rimane essenziale, irrinunciabile, da ciò che può essere considerato relativo.

Anche nelle situazioni ecclesiali che stiamo vivendo s’impone ormai un tale discernimento, non solo per il presente, ma soprattutto in vista del futuro. Essenziale e relativo dovranno essere valutati a partire non solo da un punto di vista “presbiterale” (ossia del ministero dei preti, delle loro specifiche competenze e responsabilità) ma da un’angolatura più ampia ed ecclesiale, che consideri e comprenda obiettivamente anche ogni possibile apporto da parte del laicato.

Si può allora cominciare a chiedersi:

Cos’è essenziale* – sia oggi che in futuro – per far vivere e camminare le nostre Comunità?

In che misura e con quali modalità può essere garantito,  dato il diminuire dei preti?

*Per evitare il rischio di approdare a tante idee diverse di essenziale …quanti sono i partecipanti all’incontro, sarà opportuno collocarsi nell’ottica dello Spirito anziché in quella del “secondo me”… In altre parole, val la pena rifarsi a quei criteri che negli Atti degli Apostoli costituiscono le quattro colonne portanti della Comunità cristiana: l’assiduità nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli, nella comunione fraterna, nella frazione del pane, nelle preghiere (cfr. Atti 2,42).

2. Per un secondo incontro 

Non sarà superfluo ravvivare l’orizzonte di Fede sul quale si colloca ogni nostra analisi o considerazione.

Il tempo in cui viviamo, nonostante le sue contraddizioni e i risultati “in passivo” che siamo costretti a registrare, è comunque abitato da Dio. Gesù Cristo, Signore del tempo e della storia, non è certo venuto meno alla sua Parola: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine dle mondo” (Mt 28,20).

La sua indefettibile presenza fa sì che questo nostro tempo possa essere vissuto come “Chairòs”: stagione ecclesiale di grazia e di “potatura” nella quale si va preparando una nuova fecondità. 

Anche i limiti d’ogni specie che andiamo sperimentando (dall’impotenza a assolvere tutti gli impegni di sempre, dovuta all’avanzare dell’età, fino all’impossibilità ad arrivare dappertutto, per l’eccesso di attese e di richieste rispetto alle forze realmente disponibili), tutto può e deve essere interpretato in un’ottica di Fede. Anche per salvaguardare quella serenità nel servizio e quella “pace alla quale Cristo ci ha chiamati” (cfr. Col 3,15).

Anche in quest’occasione è opportuno partire dall’ascolto della Parola, per orientare poi nella direzione adeguata le riflessioni e le analisi che avremo modo di fare:

Dagli Atti degli Apostoli (16,5-10)
In quei giorni, le comunità si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero ogni giorno. Paolo e Timoteo attraversarono la Frigia e la regione della Galazia, avendo lo Spirito Santo vietato loro di predicare la parola nella provincia di Asia. 

Raggiunta la Misia, si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, attraversata la Misia, discesero a Troade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: gli stava davanti un Macedone e lo supplicava: “Passa in Macedonia e aiutaci!”. Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad annunziarvi la parola del Signore. 

il messaggio di questo testo 

Paolo e Timoteo (forse anche Luca) lasciano trasparire un dinamismo formidabile al servizio del vangelo. Ma più formidabile ancora è l’azione del Signore, l’operosità dello Spirito santo. Gli stessi missionari sono più attenti e premurosi a discernere le sue sollecitazioni che non a portare avanti i loro progetti o programmi personali. 

Che lo Spirito santo sia il vero animatore di ogni ministero nella Chiesa, è risaputo (almeno in teoria!); ma che il suo protagonismo giunga a “non permettere”, o addirittura a “vietare” certi progetti d’impegno (santi peraltro!) ma pur sempre concepiti dagli uomini, è un dato con il quale probabilmente non abbiamo molta dimestichezza…

Ebbene, non sarà che la Provvidenza ci vuole sollecitare ad impararlo, non dai libri ma dalle situazioni reali che ci troviamo dinnanzi? Affermare “Vorremmo arrivare a questo… poter fare quest’altro… ma il Signore non ce lo permette”, sarà ingenuo, o non piuttosto evangelico e realistico?

Per poco che si possa dire a tale proposito, è ovvio che le considerazioni disfattiste su ciò che viene meno… ciò che non si può più fare… ciò che non è più come una volta, hanno poco da spartire con la Fede nella presenza indefettibile del Signore e nel suo operoso protagonismo all’interno delle nostre Comunità.

Nel nostro ministero pastorale, quali sono le incombenze, o gli impegni, che  in futuro (ma anche già a partire da adesso) potremo considerare relativi?

Nel proporre iniziative o nel fare programmi (sia a livello parrocchiale, come anche decanale e diocesano), cosa sarà opportuno privilegiare d’ora innanzi?
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